28/05/2011 - LE TAPPE DELLA VICENDA ANTONVENETA

Nel 2005 la scalata al colosso dei "furbetti del quartierino"

Per i giudici l'ex governatore 
Fazio fu il regista dell'operazione

Il progetto di scalata alla Antonveneta "non interessava solo Fiorani, ma rientra in una logica del riassetto del sistema bancario italiano secondo il `dirigismo' di Fazio, in spregio a tutte le regole del Testo Unico della Finanza, del Codice Civile e del Codice Penale". Fu uno dei passaggi della requisitoria del Pm di Milano Eugenio Fusco che insieme al collega Gaetano Ruta rappresenta l'accusa nel processo che a breve andrà a sentenza. 

La vicenda risale all'estate del 2005 e tra i 19 imputati figurano, oltre all'ex governatore di Bankitalia Antonio Fazio, all'ex capo della vigilanza di via Nazionale Francesco Frasca, l'ex ad di Bpi Gianpiero Fiorani, il senatore Luigi Grillo, l'ex presidente di Unipol Giovanni Consorte e l'immobiliarista Luigi Zunino. Le accuse a vario titolo sono associazione per delinquere (solo per una persona) aggiotaggio, ostacolo alle funzioni degli organi di vigilanza e appropriazione indebita. La fallita scalata della Bpl di Gianpiero Fiorani ad Antonveneta nasce il 17 gennaio 2005 quando l'istituto lodigiano annuncia di aver superato la soglia del 2% del capitale della banca veneta, di cui gli olandesi di Abn Amro erano allora i maggiori azionisti. In realtà, successivamente, la Consob chiarirà che la Popolare di Lodi, assieme ai suoi alleati, aveva iniziato a rastrellare azioni sin dal novembre precedente. 

Nel febbraio del 2005 la Bpl riceve il permesso della Banca d'Italia per salire fino al 15% in Antonveneta e successivamente fino al 29,9%. Ad aprile Fiorani e "soci" hanno in mano il 40% di Antonveneta (28% la sola Bpl) mentre gli olandesi sono fermi al 18%. Abn Amro presenterà al riguardo esposti alla Consob per acquisti di concerto tra Bpl e altri azionisti Antonveneta e presenterà ricorso al Tar del Lazio contro il ritardo con cui la Banca d'Italia ha autorizzato gli olandesi a salire al 20% e poi al 30% di Antonveneta, rispetto alle "celeri" autorizzazioni concesse alla Lodi. 

Ad aprile Abn Amro lancia un'Opa sulla banca veneta a 25 euro per azione, un mese dopo sarà il turno della Lodi con il lancio di un'offerta pubblica di scambio a 26 euro. Le rispettive offerte saranno in seguito ulteriormente migliorate. Il 2 maggio la Procura di Milano avvia le indagini e apre un fascicolo contro ignoti per aggiotaggio sulla scalata ad Antonveneta da parte di Bpl. Qualche giorno dopo la Consob delibera che Fiorani, di concerto con altri soci Antonveneta, avrebbe stretto un patto occulto per superare la soglia del 30%, obbligandoli a lanciare un'Opa sul 100% del capitale. 

Le indagini porteranno, nel luglio dello stesso anno, al sequestro dei titoli Antonveneta detenuti dalla Banca Popolare Italiana (che nel frattempo aveva cambiato nome da Bpl) e dai concertisti, gli alleati Emilio Gnutti, Stefano Ricucci, Danilo Coppola e Lonati. A luglio arriveranno lo stop alle offerte Bpi da parte di Consob e successivamente di Banca d'Italia. Nel decreto di sequestro delle azioni si fa menzione ad alcune intercettazioni che coinvolgono Fiorani e l'allora Governatore di Bankitalia, Antonio Fazio. Secondo gli inquirenti Fazio avrebbe fornito informazioni privilegiate a Fiorani, in forza delle quali il numero uno della Bpl avrebbe utilizzato persone di sua fiducia per l'acquisto di azioni Antonveneta. 

Al centro della vicenda, l'ormai nota telefonata tra Fazio e Fiorani, intercettata dagli inquirenti milanesi nella notte tra l'11 e il 12 luglio 2005: in quell'occasione l'ex numero uno di Palazzo Koch aveva anticipato a Fiorani il via libera di Bankitalia all'Opa lanciata su Antonveneta, e da parte sua Fiorani aveva replicato con la celebre frase del "bacio in fronte". I mercati avrebbero saputo del via libera all'Opa di Bpl su Antonveneta, che metteva fuori dai giochi gli olandesi dell'Abn Amro, solo la mattina successiva alla telefonata. A seguito del sequestro delle azioni, a fine luglio arriverà lo stop della Consob all'offerta Bpi e la sospensione da parte di Bankitalia alle autorizzazioni concesse due settimana prima allo svolgimento dell'Opa obbligatoria e dell'Opas. Il 2005 si chiude con l'arresto di Fiorani e le dimissioni di Fazio da Governatore della Banca d'Italia. 

Ai primi di gennaio gennaio del 2006, a seguito dell'acquisto del 25,9% del capitale finora in mano alla Bpi, gli olandesi di Abn Amro hanno definitivamente acquisito il controllo di Antonveneta arrivando al 55,8%. Lanceranno poi l'Opa obbligatoria sull'intero flottante dell'istituto alle stesse condizioni dell'offerta promossa nel luglio precedente, andata deserta per l'opposizione della Bpi e dei suoi alleati di allora. 

